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Introduzione 

 
Mentre si scriveva questo editoriale infuriava nel nostro paese la “protesta delle 
tende” organizzata inizialmente con accampamenti degli studenti del Politecnico 
di Milano e poi estesasi davanti a tanti atenei italiani per contestare il caro affitti 
delle città universitarie. Al netto delle pretestuose letture e strumentalizzazioni 
politiche, questo rilevante fenomeno mostra, se ancora ve ne fosse bisogno, che 
in Italia anche il welfare studentesco non è nell’agenda politica nazionale, se non 
per limitate situazioni locali. Non si tratta, infatti, solo di dover dare risposta alle 
legittime richieste degli studenti di ottenere nuovi e ampi programmi pubblici di 
housing universitario, ma di trasformare il “Diritto allo Studio” in “Diritto alla 
Città”. 
Alcune evidenze recenti sembrano suggerire un posizionamento chiaro degli 
Atenei italiani proprio rispetto cogenza delle crisi contemporanee dei diritti.  
Ad esempio, sul tema del disagio abitativo che ormai coinvolge la categoria degli 
studenti fuori sede, ma anche per superare la dimensione di enclave 
dell’università rispetto al “contesto esterno”, gli atenei italiani proprio in questi 
ultimi mesi hanno elaborato importanti sperimentazioni sull’housing 
universitario attraverso le candidature al bando della L 338/2000, incardinando 
talvolta le proposte in veri e propri programmi di Rigenerazione Urbana, quali ad 
esempio il Programma Innovativo Nazionale per la Qualità dell’Abitare - PINQuA. 
Tali esperienze consentono di individuare espliciti indirizzi da condividere a 
livello nazionale per un potenziamento effettivo della capacità trasformativa delle 
università entro i processi pubblici e privati alla scala urbana e territoriale.  
Anche le strategie per l’integrazione tra le culture universitarie e quelle urbane 
oggi possono connotare il rapporto tra atenei e città nel nostro paese. Ci troviamo, 
infatti, in una condizione storica nella quale i processi di riqualificazione urbana 
e valorizzazione del cultural heritage si aprono a possibili sinergie tra Municipalità 
e Atenei con un contributo diretto della comunità scientifica alla maturazione 
dell’ambiente culturale e della creatività giovanile che migliora il diritto alla 
cultura mentre si fa formazione e ricerca.  
Inoltre, ancora prima della forte spinta alla transizione ecologica che il PNRR 
prevede per città e territori, le Università italiane si sono riunite nella Rete delle 
Università per la Sostenibilità – RUS e dal 2019 hanno contribuito alla redazione di 
Agende per la Sostenibilità Urbana in numerose città italiane, nella convinzione che 
buone pratiche e stili di vita possano irradiarsi nei contesti urbani a partire dai 
campus e dai plessi universitari (per mobilità, rifiuti, risparmio energetico, verde 
urbano…), con l’obiettivo di città sostenibili e per questo più “giuste”.  
 
Da tutto ciò traspare la chiara propensione delle università, quali soggetti 
istituzionali dalla competenza esperta, a svolgere il ruolo di corpo intermedio tra 
istituzioni pubbliche (locali e centrali) e territori abitati entro una specifica 
declinazione di public engagement che possa orientare le trasformazioni in favore 
degli abitanti e dei contesti più fragili a partire dalle comunità studentesche, con 
sperimentazioni innovative del Diritto allo Studio, inteso appunto come Diritto 
alla Città, garantendo un’accessibilità estesa, nella sua dimensione materiale e 
immateriale. 

 



Nel merito delle questioni accennate, nel dicembre 2022 il Convegno “LE 
UNIVERSITÀ PER LE CITTÀ E I TERRITORI. Proposte per l’integrazione tra 
politiche universitarie e politiche urbane” organizzato a Bari da urban@it, con il 
patrocinio di Regione Puglia, ADISU Puglia, RUS e Politecnico di Bari, in 
collaborazione con il Dipartimento ArCoD, ha sollevato l’esigenza di una 
riflessione della comunità accademica e dei rappresentati delle istituzioni, 
confermando nuovamente la capacità del Centro Studi urban@it di individuare i 
temi fondamentali per le Agende Urbane italiane. Tra questi vi è appunto il 
rapporto tra sistema urbano e sistema universitario per il ruolo che l’università 
assume nella società contemporanea, andando oltre la dimensione di enclave per 
diventare “anchor institution” della città, avendo sullo sfondo l’avanzare “della 
società della conoscenza”.  
 
Il Convegno ha rappresentato un contributo al programma del terzo triennio di 
attività di urban@it, che si è prefissato il rilancio e il potenziamento del Centro 
Studi attraverso diverse linee di azione (cfr. https://www.urbanit.it/chi-
siamo/linee-scientifiche-fondamentali/). Questa attività è rientrata così nella 
mission di invisible college che urban@it si è data attraverso la sua attività 
pluriennale (2014-2022), puntando su un rapporto forte e di reciproca 
alimentazione tra il mondo della ricerca, le istituzioni, il mondo produttivo e la 
cittadinanza attiva attorno al tema delle politiche urbane, in una costante azione 
di policy transfer verso città e territori.  
 
Infatti, proprio mentre il Centro Studi è impegnato nel territorio pugliese in una 
ricerca applicata denominata Puglia Regione Universitaria: studiare e vivere in città 
accoglienti e sostenibili nell’ambito di un protocollo d’intesa tra la Regione Puglia, 
l’Agenzia Regionale per il Diritto allo Studio, le cinque città universitarie e gli 
atenei pugliesi, che mira alla costruzione di progettualità, politiche e interventi 
partecipati finalizzati a rinsaldare il rapporto tra gli atenei pugliesi e le 5 città 
universitarie in tema di Diritto allo Studio, il Convegno Nazionale si è proposto 
come momento di riflessione condivisa sul tema. La necessità del confronto è 
diventata un’occasione per anticipare alcune riflessioni che alimenteranno la 
redazione del Decimo Rapporto sulle Città, programmato per la stampa nel 
gennaio 2025. Il volume cercherà di dare spazio alle molteplici attività che negli 
ultimi anni sono state promosse e implementate da parte delle Università italiane 
con impatti significativi sul “contesto esterno” (e quindi su città e territori) dal 
punto di vista economico, sociale e culturale. 

Durante il Convegno si è cercato di investigare come e in che misura gli atenei 
italiani possano contribuire all’innovazione delle politiche urbane e territoriali 
dei contesti nei quali operano, assolvendo ai loro compiti istituzionali di 
Formazione, Ricerca Scientifica e Terza Missione, restituendo un quadro 
articolato e complesso del rinnovato rapporto università e città nella 
contemporaneità.  
In particolare alla comunità accademica è stato chiesto se gli atenei italiani 
possano contribuire concretamente all’innovazione delle politiche urbane e 
territoriali dei contesti nei quali operano. Questo quesito ha animato i contributi 
proposti nelle due giornate di studio, nel corso delle quali si sono confrontati in 
chiave multidisciplinare ricercatori italiani in interazione con organizzazioni 
studentesche, amministratori pubblici e comunità locale.  
 



Per sviscerare queste questioni, il Convegno Nazionale, prima, e gli atti, poi, sono 
stati articolati in cinque sessioni/parti con l’intento di rappresentare da un lato la 
complessità del tema e dall’altro le possibilità di integrazione tra le politiche 
universitarie e le politiche urbane: 

§ Parte I: Le attrezzature universitarie e del diritto allo studio, come occasione di 
rigenerazione urbana 

§ Parte II: Il ruolo del sistema universitario nelle politiche culturali urbane e nelle 
politiche giovanili  

§ Parte III: Le Agende di Sostenibilità Universitaria Urbana con particolare 
riferimento al tema della mobilità e dell’efficienza energetica  

§ Parte IV: Innovazione dell’offerta di servizi per il Diritto allo Studio  
§ Parte V: Inclusività e accessibilità delle strutture universitarie e degli spazi 

urbani 

Il Convegno ha raccolto circa 70 contributi multidisciplinari di varia natura: 
riflessioni teoriche, racconti di sperimentazioni con l'individuazione degli 
elementi di innovazione e le criticità irrisolte, proposte funzionali all’innovazione 
del rapporto tra università, città e territori per rendere più integrate le politiche 
universitarie e le politiche urbane. 
I contributi sono stati connotati da un forte radicamento al presente, 
approfondendo e superando al contempo la più tradizionale riflessione sul 
rapporto tra università e città entro una condizione nazionale di transizione 
pandemica, recentemente acuita da una nuova crisi globale geopolitica.  
In tali complesse condizioni di contesto, le istituzioni universitarie italiane e le 
città sono chiamate a misurarsi in vario modo con le nuove sfide della 
contemporaneità al fine di consentire una più rapida svolta verso la sostenibilità 
e una più forte sinergia tra gli attori in gioco. 
La raccolta dei contributi presente in questo volume n.15 della Collana WORKING 
PAPERS di urban@it rappresenta un iniziale patrimonio culturale su questioni 
che il centro continuerà a nel prossimo e immediato futuro ad approfondire. 
 
Nicola Martinelli, Mariella Annese, Giovanna Mangialardi. 
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IL SISTEMA UNIVERSITARIO PUGLIESE E 
LE POLITICHE CULTURALI URBANE E 
GIOVANILI: MAPPATURA DELLE RISORSE 
E PRIME PROPOSTE PER UN’AGENDA. 
 
Giuliano Volpe  
Dipartimento di Ricerca e Innovazione Umanistica (DIRIUM), Università 
degli Studi di Bari ‘Aldo Moro’ 
giuliano.volpe@uniba.it  
 
Velia A. Polito 
Dipartimento di Ricerca e Innovazione Umanistica (DIRIUM), Università 
degli Studi di Bari ‘Aldo Moro’  
velia.polito@uniba.it 
 
ABSTRACT 
 
The study of the theme "The role of Universities in Urban and Youth Cultural 
Policies", within the "Puglia Regione Universitaria" project, was based on the 
elaboration of an initial mapping of the cultural resources present in apulian 
Universities to assess their accessibility by the university community, their 
permeability to citizens and their role in terms of improving the quality of urban 
life. 
The survey focused on the direct and active role that Universities have in 
promoting and producing resources in various areas of culture, in order to 
estimate their impact on the urban cultural reality and their ability to involve 
students in the organization and management of resources. 
The critical issues that emerged from the survey, considered from the 
perspective of both the referents and students sensitive to the issue of cultural 
resources and active citizenship, tend to converge on certain recurring 
elements. These were the starting points for the development of proposals for 
improvement as part of an agenda for the right to education focused on cultural 
matters. 
 
Key words: Cultural resources, Community, Citizenship, Participation 

Lo studio del tema “Il ruolo del sistema universitario nelle politiche culturali 
urbane e giovanili”, nell’ambito del progetto “Puglia Regione Universitaria”, si 
è basato sulla elaborazione di una prima mappatura delle risorse culturali 
interne alle università pugliesi per valutarne sia l’accessibilità da parte della 
comunità universitaria che la permeabilità alla cittadinanza e studiarne il ruolo 
in termini di miglioramento della qualità della vita universitaria e urbana.  
L’indagine si è focalizzata, dunque, sul ruolo diretto e attivo che l’istituzione 
universitaria ha nel promuovere e produrre risorse nei diversi comparti della 
cultura, per stimarne l’impatto sulla realtà culturale urbana e sulla capacità di 
coinvolgimento degli studenti in modo mirato nell’organizzazione e gestione 
delle risorse.  
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I punti critici emersi dall’indagine, considerati sia dal punto di vista dei referenti 
sia degli studenti sensibili al tema delle risorse culturali e della cittadinanza 
attiva, tendono a convergere su alcuni elementi ricorrenti. Questi ultimi sono 
stati i punti di partenza per l’elaborazione di proposte di miglioramento 
nell’ambito di un’agenda per il diritto allo studio incentrata sui temi della 
cultura. 
 
Parole chiave: Risorse culturali, Comunità, Cittadinanza, Partecipazione 
 
L’INDAGINE 
 

Lo scenario culturale, economico e sociale attuale invita a riconsiderare il 
rapporto fra università, città e comunità, in termini non solo di ripensamento 
del ruolo che gli atenei possono assumere nella valorizzazione delle risorse 
territoriali e umane, ma anche di riposizionamento delle risorse culturali. 
Queste ultime sono essenziali, infatti, per indirizzare strategie attraverso le 
quali governare i mutamenti in atto, complessi, rapidi e controversi, e definire 
punti strutturali intorno ai quali incardinare le inevitabili e necessarie azioni di 
cambiamento del ruolo del sistema universitario1. 
A partire da questo presupposto, l’indagine svolta sul “ruolo del Sistema 
Universitario nelle politiche culturali urbane e nelle politiche giovanili” ha 
puntato a elaborare un primo quadro di conoscenza sulle risorse culturali 
universitarie pugliesi. Non esistono, infatti, allo stato attuale, studi sistematici 
che restituiscano una mappatura delle risorse interne sul territorio regionale a 
disposizione della comunità universitaria e cittadina; un’acquisizione 
fondamentale per poterne osservare accessibilità, qualità ed efficacia in termini 
di predisposizione alle interazioni fra luoghi, eventi culturali universitari e 
cittadinanza, e per capire se e fino a che punto l’offerta formativa e culturale 
universitaria e urbana siano in dialogo fra loro. 
L’analisi si è focalizzata, soprattutto, sul ruolo diretto e attivo che l’istituzione 
universitaria ha nel promuovere risorse nei diversi comparti della cultura, per 
stimarne la capacità di coinvolgimento degli studenti in modo mirato nei 
processi di organizzazione, gestione e produzione, l’impatto sulla realtà 
culturale urbana e la permeabilità alla cittadinanza. 
Il censimento preliminare dei luoghi di fruizione e produzione culturale delle 
singole istituzioni universitarie, condotto in ciascun ateneo della Puglia, ha 
portato a individuare le principali realtà che a più livelli incidono nei diversi 
campi della cultura e a identificare i referenti coinvolti, a vario titolo, in 
strutture e sistemi di ateneo (musei, biblioteche, archivi) o in eventi di carattere 
culturale, ai quali è stato somministrato un questionario. 
L’indagine ha puntato a mettere a fuoco la natura delle singole strutture, il loro 
radicamento nella realtà universitaria, l’organizzazione e il funzionamento in 
termini di presenze, di orari, di attività, di personale; ha tentato di identificare 
il pubblico che le frequenta, il grado di coinvolgimento degli studenti 
universitari nelle attività, la natura stessa delle attività, se formative, 
professionalizzanti, o funzionali a favorire l’imprenditoria giovanile. In questa 
direzione sono state approfondite le strategie di comunicazione, l’intensità e 
l’efficacia nonché la predisposizione a realizzare eventi che abbiano come 

1 È in corso negli ultimi anni, sul territorio nazionale, un processo di analisi e ripensamento sul 
ruolo dell’università nello sviluppo del territorio e della società. A titolo di esempio, si veda: 
Martinelli, Savino, 2015: 58-59; Savino, 2015: 60-66; Boffo, Gagliardi, 2015: 67-72; Fedeli, 2015: 79-
85; Mininni, Dicillo, 2015: 86-93; Martinelli, 2015: 94-99. Savino, 1997: 13-84. 
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obiettivo la crescita di una comunità intorno alle strutture, interna, ovvero fatta 
di universitari, o esterna, composta dalla comunità scolastica e urbana. 
Si è tentato dunque di acquisire elementi che descrivano l’apertura alla città, in 
termini di collaborazioni o patrocini instaurati con altre strutture equivalenti 
non universitarie della realtà cittadina o con eventi, mostre, festival impegnate 
nella divulgazione e promozione della cultura, di rapporti con le scuole e altri 
istituti di formazione della città, di convenzioni attivate per gli studenti. 
Una sezione finale è stata dedicata all’acquisizione di dati sul pregresso, per 
valutarne l’andamento in termini di presenze e di attività nel tempo, ma anche 
per acquisire dati su luoghi o esperienze del passato particolarmente felici di cui 
si sia persa la memoria.  
Dall’indagine preliminare è emerso che i luoghi della cultura direttamente 
gestiti in ambito universitario nei 5 atenei pugliesi sono principalmente le 
biblioteche dipartimentali, i musei universitari, gli archivi e alcune altre realtà 
trasversali radicate nel mondo accademico (Centro studi, Accademie, Centri di 
eccellenza, ecc.).  
 
LE BIBLIOTECHE 
 

Le biblioteche universitarie costituiscono il luogo aperto alla comunità più 
connotante la realtà culturale universitaria pugliese. 
 

 
 

Fig. 1 | Indagine sugli anni di vita delle biblioteche negli atenei pugliesi (grafico da Google 
Forms). 

 
Diffuse in tutti gli atenei pugliesi, sono realtà stabili e radicate (Fig. 1); negli 
atenei più ampi, sono organizzate in poli, macro-aree disciplinari, e 
regolamentate da un Sistema bibliotecario di Ateneo (SiBA o SBA, nel 
Politecnico di Bari e nelle Università di Bari, di Foggia e del Salento) funzionale 
al coordinamento e alla gestione delle attività di luoghi di cultura omogenei, 
accomunati da funzioni e scopi affini. 
In gran parte queste strutture vivono per la comunità universitaria del 
dipartimento di riferimento; è assente o occasionale nel pubblico la 
componente legata alle scuole e molto sporadica quella legata alla comunità 
urbana in genere (Fig. 2).  
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Fig. 2 | Sintesi sulla caratterizzazione dei frequentatori delle biblioteche negli atenei pugliesi 
(grafico da Google Forms). 

 
Le biblioteche sono in maggioranza aperte per 15-30 ore a settimana, una 
forchetta piuttosto ridotta tenendo conto dei ritmi di studio universitario che 
impedisce una efficace gestione del lavoro in un contesto comunitario 
realmente alternativo a quello dello studio individuale (Fig. 3).  
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Fig. 3 | Sintesi grafica relativa agli orari di apertura degli atenei pugliesi (da Google Forms). 
 

Non a caso le realtà che registrano una frequentazione più intensa e una crescita 
in termini di presenze di oltre il 50% rispetto al passato sono caratterizzate da 
interventi di rinnovamento degli spazi e soprattutto dall’offerta di orari di 
apertura più ampi.  
In termini, ancora, di funzionamento, fra i fenomeni che si osservano di più 
negli ultimi 10 anni, è la costante riduzione del personale strutturato che viene 
indicata fra le prime cause di disfunzionamento o di impedimento alla 
possibilità di estendere e articolare i servizi. È a partire da questa fragilità che 
probabilmente vanno letti i dati relativi all’assenza quasi totale di strategie di 
comunicazione (Fig. 4) –ad eccezione di poche strutture che utilizzano canali 
social ormai scarsamente efficaci quali mailing list e pagine web– di accoglienza 
di utenti diversi attraverso contenuti differenziati in relazione ai target, di 
organizzazione di eventi, rivolti alle scuole e alla città.  
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Fig. 4 | Indagine sull’uso dei social nelle biblioteche degli atenei pugliesi (da Google Forms). 
 

Gli studenti universitari sono inquadrati come volontari del servizio civile, 
tirocinanti, borsisti o contratti part-time. A quanto emerge dall’indagine 
effettuata, essi sono utilizzati per lo più come personale aggiuntivo, di supporto 
a quello già esistente, e non svolgono, in genere, mansioni specifiche.  
 
I MUSEI 
 

I musei universitari, insieme alle biblioteche, sono luoghi deputati alla 
diffusione della cultura in ambito universitario aperti alla cittadinanza e sono 
coordinati dal Sistema Museale di Ateneo (SIMA o SMA), presente nelle 
Università di Bari e del Salento, che riunisce rispettivamente 11 e 8 realtà 
universitarie e disciplina tramite apposito regolamento musei, collezioni, orti 
botanici e acquari.  
I musei universitari raccolgono realtà di fatto molto diverse fra loro in termini 
soprattutto di apertura alla comunità. Da realtà radicate da oltre 20 anni a luoghi 
molto giovani nati negli ultimi 5 anni (fig. 5), i musei dell’Università di Bari sono 
in netta prevalenza di carattere storico-scientifico e naturalistico, legati al 
Centro Interdipartimentale di Servizi per la Museologia Scientifica (CISMUS), 
connessi con i laboratori scientifici e quindi nati per raccogliere le collezioni. 
L’origine e la natura di una parte dei musei dell’Università di Bari, cioè, non è 
tale da accogliere la comunità esterna ma è funzionale alla conservazione di 
materiali o strumentazioni specialistiche e alla formazione storico-scientifica 
degli studenti universitari nei singoli ambiti disciplinari. 
Alcuni musei tuttavia hanno sviluppato una maggiore vocazione didattico-
divulgativa, una capacità di relazionarsi con la comunità urbana e con ‘pubblici’ 
differenti, con particolare riferimento alla componente scolastica, com’è 
evidente dall’uso mirato dei social network, da una più sistematica 
organizzazione di eventi, mostre, festival e convenzioni con scuole o enti 
esterni, dalle collaborazioni instaurate con strutture equivalenti della realtà 
culturale cittadina (Fig. 5). 
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Fig. 5 | Indagine sugli anni di vita e sull’uso dei social nei musei universitari pugliesi (da Google 
Forms). 

 
La realtà dei musei universitari salentini, più bilanciata fra area umanistica e 
scientifica, riflette le stesse marcate differenze dei musei universitari baresi, 
sebbene si presenti complessivamente più aperta alla comunità urbana e dotata 
di una vocazione più didattica. Il pubblico, mediamente più numeroso, è 
composto in maggioranza da studenti e docenti di scuola e da esterni, un esito 
da attribuire a una maggiore attenzione alle strategie di comunicazione, a una 
più stretta rete di collaborazione con gli altri musei dello SMA, con altre 
strutture equivalenti e con eventi culturali cittadini.  
 

 
Fig. 6 |Indagine sull’inquadramento degli studenti nei musei universitari pugliesi (da Google 

Forms). 
 

Dall’indagine emerge tuttavia una scarsa integrazione nel personale degli 
studenti universitari, impiegati nelle strutture come tirocinanti e laureandi ma 
raramente inquadrati economicamente attraverso borse di studio o contratti di 
collaborazione (Fig. 6). 
 
ARCHIVI E ALTRE STRUTTURE   
 

Gli archivi universitari, presenti in Puglia nelle Università di Bari e di Foggia, a 
quanto emerso dall’indagine effettuata, sono luoghi deputati alla conservazione 
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e consultazione per motivi di studio di un patrimonio documentario variegato, 
di carattere storico-giuridico-amministrativo, iconografico, cartografico, 
epigrafico ed etnografico ma, al di fuori delle occasioni di ricerca, non si 
connotano come luoghi frequentati e aperti alla comunità in nessuna occasione 
ad eccezione di eventi straordinari. 
A completare il quadro dei luoghi di cultura universitari sono altre realtà, quali 
centro studi, centri di eccellenza e accademie, nate in seno all’Università degli 
Studi di Bari ma improntate a una più netta trasversalità fra università e città. 
Esse offrono un’apertura molto più sistematica verso la comunità cittadina o 
sperimentano approcci innovativi alle risorse culturali che implicano un 
apporto significativo dell’imprenditorialità creativa. 
Sebbene presentino caratteristiche molto differenti, sono realtà che hanno in 
comune alcuni significativi aspetti: godono di più fondi (pubblici e privati), 
elaborano una strategia di comunicazione strutturata; interagiscono in modo 
sistematico con realtà culturali urbane non universitarie; organizzano o 
ospitano eventi rivolti alla cittadinanza che includono in modo trasversale più 
ambiti e linguaggi della cultura. Domina il campo della divulgazione scientifica 
ma a essa si affiancano anche iniziative di carattere letterario, cinematografico, 
teatrale e artistico. 
Questo aspetto può essere messo in relazione con alcune osservazioni ricorrenti 
riportate dai referenti dei luoghi di cultura universitari, anche i meno aperti al 
pubblico: festival, notti bianche, aperture straordinarie collettive, o rapporti 
sistematici con le comunità scolastiche, sono attività preziose perché in alcuni 
casi costituiscono le uniche occasioni di conoscenza della struttura e di apertura 
al pubblico esterno. 
 
GLI EVENTI 
 

Un’indagine preliminare ha portato anche a individuare per ogni ateneo, le 
poche ma attive realtà promotrici di eventi di carattere culturale, non connessi 
a luoghi stabili universitari ma ad attività di specifici insegnamenti, 
dipartimenti, o di terza Missione. In alcuni casi le attività sono promosse da 
Centri (il CUTAMC all’Università di Bari, il CUT all’Università di Foggia e del 
Salento), cineclub convenzionati con Fondazioni private cittadine, da 
associazioni culturali o spin-off universitari.  
I dati emersi dal questionario somministrato ai rispettivi referenti articolano 
ulteriormente il quadro delle risorse culturali universitarie pugliesi.  
L’indagine ha puntato a mettere a fuoco in termini qualitativi e quantitativi la 
natura delle attività culturali (divulgazione scientifica, teatrale, cinematografica 
o del comparto audiovisivo, artistica, musicale, radiofonico), la fisionomia 
(incontri o rassegne, festival, produzioni), l’esistenza di associazioni o 
compagnie nate in seno al contesto universitario, il pubblico, il ruolo e 
l’inquadramento degli studenti negli eventi e l’eventuale attivazione di startup o 
spin-off.  
L’indagine ha puntato anche ad acquisire elementi che descrivano i rapporti 
instaurati fra università e città in termini di convenzioni e collaborazioni 
attivate con le realtà culturali del contesto urbano. 
 I dati acquisiti mostrano situazioni affini nelle Università del Salento e di Foggia 
e, solo in parte, di Bari, caratterizzate da poche realtà molto attive, capaci di 
innescare un circolo virtuoso di iniziative culturali trasversali ai diversi campi 
della cultura (con una predominanza nel campo della divulgazione e in campo 
cinematografico), alla capacità di coinvolgimento della comunità universitaria, 
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scolastica e cittadina nell’ambito di rassegne, festival, ecc. dove la presenza 
degli studenti universitari, inquadrati a volte anche come tirocinanti o borsisti,  
è assidua nel pubblico e in diversi casi anche nell’organizzazione e nella 
comunicazione, ma lo è meno nella gestione e quasi del tutto assente nella 
produzione. Gli eventi hanno un ottimo riscontro sulla popolazione urbana 
anche perché molto spesso nascono nell’ambito di una rete di rapporti di 
collaborazione con gli enti locali e con altre realtà culturali urbane, in primis le 
associazioni cittadine, che connotano fortemente la vita culturale delle città 
universitarie pugliesi, ma anche Fondazioni, Teatri, Festival, Società di 
imprenditoria creativa.  
Poche ma efficaci realtà, che hanno incoraggiato la nascita di spin-off 
universitari e di associazioni culturali quali, per esempio, cineclub che offrono 
alla comunità cittadina una risorsa culturale gestita da universitari interamente 
gratuita, da mettere in relazione, in particolare, con il rapporto instaurato fra 
atenei e città di piccole dimensioni come nei casi di UniFg e UniSalento. 
Gli studenti 
In linea con i principi della Convenzione di Faro che pone l’accento sulla 
percezione delle comunità nei confronti delle risorse culturali, il cuore della 
nostra ricerca si è basato sul coinvolgimento degli studenti sensibili ai temi della 
partecipazione e animazione culturale nella vita universitaria. La 
somministrazione di un questionario su un campione selezionato di studenti e 
la realizzazione di alcune interviste e di incontri funzionali al confronto hanno 
consentito di realizzare un’indagine qualitativa che ha coinvolto le associazioni 
studentesche, gli student center e i rappresentanti universitari pugliesi sensibili 
all’impatto delle università sulle politiche culturali giovanili in tutte le città 
pugliesi sedi di ateneo.  
Il punto di vista offerto dagli studenti è piuttosto critico. 
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Fig. 7 | Indagine sulla conoscenza e frequentazione degli studenti dei luoghi culturali di ateneo 
(da Google Forms). 

 
I musei e gli archivi universitari sono molto poco conosciuti e frequentati, le 
biblioteche lo sono di più ma esclusivamente per motivi di studio (Fig. 7). Queste 
risposte provengono da un campione di studenti che frequenta in percentuali 
altissime i luoghi di cultura offerti dal proprio contesto urbano (nonostante la 
scarsa conoscenza delle agevolazioni riservate agli studenti) e da altre città 
italiane e estere.  
Ai luoghi di cultura universitari gli studenti imputano innanzi tutto orari di 
accesso limitati, l’assenza di spazi dedicati e strategie di comunicazione 
inefficaci (Fig. 8), problemi ai quali si aggiungono, strutture non adeguate e il 
mancato aggiornamento dei contenuti, che, secondo le osservazioni effettuate 
dagli stessi studenti nei campi liberi del questionario, spesso riflettono gli 
interessi dei docenti universitari e sono sganciati dalla contemporaneità, dai 
loro interessi e bisogni, con la percezione che molta attività culturale, anche al 
di fuori delle situazioni istituzionali, sia “calata dall’alto”.  
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Fig. 8 | Indagine sulla conoscenza e frequentazione degli studenti dei luoghi culturali di ateneo 
(da Google Forms). 

 
Una caratteristica che contraddistingue anche eventi quali incontri, rassegne o 
festival organizzati nelle università dove la partecipazione è piuttosto bassa. Il 
coinvolgimento degli studenti negli eventi culturali e soprattutto nei luoghi di 
cultura avviene raramente attraverso tirocini, borse o contratti part-time, un 
aspetto che si riflette anche nella ridotta percentuale di studenti che svolge un 
ruolo attivo nell’organizzazione e nella animazione della vita culturale, ad 
eccezione di alcune iniziative dell’Università del Salento.  
 
APPUNTI E PROPOSTE PER UN’AGENDA 
 

I punti critici emersi dall’indagine sui luoghi e gli eventi universitari, considerati 
dal punto di vista dei referenti e degli studenti sensibili alla vita culturale 
universitaria, tendono a convergere su alcuni elementi ricorrenti.   
A partire dall’obiettivo di valorizzare le risorse culturali per la comunità 
universitaria e per la comunità cittadina, e per agevolare un processo di 
integrazione fra esse, gli aspetti essenziali individuati (cfr. Fig. 9 come sintesi 
dei punti salienti del ragionamento) sui quali è necessario agire sono:  
• Il rafforzamento e l’ampliamento della comunità raggiunta dalle iniziative 

culturali universitarie, sia in termini di comunità ‘interna’ –di capacità, cioè, 
della stessa popolazione universitaria di riconoscersi in quanto comunità–, 
sia in termini di comunità ‘esterna’ –di attitudine ad attrarre a sé la 
cittadinanza. Un aspetto che ha nel miglioramento delle strategie di 
comunicazione uno snodo essenziale. 

• Il potenziamento del coordinamento di ateneo. Strettamente connesso con il 
punto precedente, con particolare riferimento alla costruzione di una 
comunità ‘interna’ universitaria, emerge la necessità di coordinare le 
iniziative, di ottimizzare la gestione dei luoghi e degli eventi culturali intorno 
a cui la comunità s’incontra. Questa strategia punta a implementare la 
partecipazione e spinge all’avvio di metodi di lavoro che superino la 
dimensione frammentata e individualistica diffusa nell’accademia e 
favoriscano il networking, la condivisione di progetti, idee ed esperienze 
culturali, l’integrazione con gli studenti fuorisede o con gli stranieri in 
Erasmus. 

• Il miglioramento dell’efficacia della rete di collaborazione fra i diversi attori 
urbani (atenei, enti territoriali, luoghi di cultura cittadini) in modo da 
integrare risorse universitarie e cittadine e creare scambio fra offerta urbana 
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e offerta universitaria. La creazione di luoghi ed esperienze ‘ibride’ può 
innescare importanti occasioni d’incontro.  

• L’impegno, di conseguenza, a favorire l’occupazione e l’imprenditorialità 
giovanile nell’industria culturale e creativa urbana. L’accordo fra istituzioni 
e attori culturali urbani deve favorire l’incremento degli studenti nei processi 
di organizzazione e gestione delle iniziative culturali, quindi la creazione di 
possibilità di lavoro degli operatori culturali formatisi nelle università 
pugliesi. 

Intorno a queste macroaree di intervento sono state quindi proposte alcune 
possibili azioni di miglioramento delle risorse esistenti: 
• l’ampliamento degli orari di apertura degli spazi universitari, perché possano 

costituire non solo luoghi di studio ma anche di incontro e condivisione di 
esperienze intorno ad eventi programmati;  

• l’attivazione di sistemi di monitoraggio del pubblico nei luoghi di cultura 
universitari (biglietteria / sistemi di prenotazione online / etc.) utili a 
conoscere il tipo di pubblico e a mirare meglio le strategie di coinvolgimento 
e partecipazione; 

• l’organizzazione di seminari di formazione per l’aggiornamento del 
personale in termini di abilità nel campo della comunicazione; 

• l’intensificazione delle convenzioni fra luoghi di cultura universitari e luoghi 
di cultura cittadini; 

nonché alcune proposte concrete di azioni innovative: 
• il reclutamento di figure competenti dedite al miglioramento delle strategie 

di comunicazione che valorizzino le tante risorse culturali universitarie; 
• la creazione di spazi polifunzionali a gestione autonoma degli studenti per 

favorire l’aggregazione, il confronto e la condivisione delle energie creative; 
• l’accordo con uno o più cine-teatri della città per la programmazione 

universitaria, per favorire l’incontro della comunità universitaria nel senso 
più ampio del termine, per stimolare la l’organizzazione sistematica di eventi 
con il coinvolgimento diretto degli studenti, ma anche per radunare in un 
unico luogo fisico la vivace ma parcellizzata attività culturale universitaria a 
beneficio della comunità urbana; 

• l’istituzione di un Comitato di indirizzo culturale con componenti miste fra 
docenti e studenti negli Organi di Ateneo per favorire, in un’ottica condivisa, 
la programmazione degli eventi culturali; 

• l’organizzazione di un evento-festival regionale annuale che aggreghi 
componenti culturali universitarie e cittadine. 
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Fig. 9 | Sintesi grafica che pone a confronto punti di forza, di debolezza, opportunità e rischi 
(elaborazione V. Polito). 

 

BEAUTIFUL MINDS – UN FESTIVAL REGIONALE COME 
PRIMA AZIONE DI CAMBIAMENTO? 
 

In particolare, la proposta di un Festival Regionale potrebbe costituire un’ottima 
factory che faccia da innesco ai cambiamenti auspicati nell’agenda. 
Perché un Festival? Il Festival è un elemento centrale nella vita culturale 
italiana, riempie gli spazi pubblici della città, è un rito collettivo di condivisione 
di un’esperienza di approfondimento. È una pratica di cittadinanza attiva, 
capace, per la sua immediatezza, di costruire rapidamente una comunità. Il 
festival facilita la contaminazione fra cultura e creatività, in una dimensione 
sperimentale e multidisciplinare che è più difficile in contesti culturali 
connotati. Inoltre, i Festival sono un importante strumento di crescita 
economico-imprenditoriale: fra curatori, organizzatori, direttori artistici è 
capace di generare molto lavoro2.  
L’idea essenziale alla base di Beautiful minds - Festival Universitario delle 
Comunità e della Partecipazione è che università ed enti territoriali facciano da 
cerniera fra ricerca accademica e mondo dell’imprenditoria culturale a partire 
dalle risorse del territorio (associazioni, fondazioni, società, altri Festival). 
Gli studenti sarebbero posti al centro della programmazione e gestione di tutti 
gli eventi, anche con incarichi di coordinamento e di responsabilità. Il Festival 
potrebbe costituire l’occasione per attivare tirocini, contratti part-time e a 
tempo determinato presso i luoghi di cultura della città e del territorio. 
L’unione di intenti fra attori urbani diversi deve andare nella direzione di 
valorizzare l’esistente, dando un senso nuovo (la gestione da parte degli 
studenti, e l’avvio verso le professioni del mondo della cultura), per offrirlo alla 
comunità. 
 
 
 

2 Confcommercio dichiara che il settore festival ed eventi culturali nel 2018 ha dato lavoro a 99.000 
unità: cfr. Alonzo, Ponte di Pino, 2022. 
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Attribuzioni 
Il contributo è frutto di una riflessione comune degli autori. In particolare si 
deve a Giuliano Volpe la redazione del capitolo “L’indagine” e a Velia Polito la 
redazione dei restanti paragrafi. 
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